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Gli « Scritti sulla letteratura e sull'arte» 
. • - — — — 

IL REALISMO DI BRECHT 
*. .. < : * 

V l 

Esso non è, come per Lukacs, la base fondamentale di ogni 
arte secondo un punto di vista filosofico-estetico, ma.è piut
tosto il perno di una totalità da costruire, una pratica mate
rialista e dialettica della letteratura - Il rapporto con Korsch 

Il problema del realismo 
nella prospettiva in cui la 
controversia Lukàcs-Brecht 
lo rende emergente, metten
dolo, per così dire, a fuoco, 
non può essere considerato 
in astratto come questione 
strettamente attinente al
l'estetica o alla critica let
teraria. Per convincersene 
basta rileggersi le pagine 
dedicate a questo tema nel
la recente antologia brech
tiana (Scritti sulla lettera
tura e sull'arte, nota intro
duttiva di C. Cases, trad. it. 
di B. Zagari, Torino, Einaudi 
1973). Il fatto che le impli
cazioni di questo problema 
siano tali da sottrarlo ad 
una semplice connotazione 
critico-storiografica è la 
conferma del rilievo che es
so ha nel quadro di un'ana
lisi marxista. 

Indubbiamente, quando si 
confrontano le posizioni di 
Lukacs e di Brecht su que
sto specifico terreno non è 
difficile accorgersi che lo 
stesso sviluppo degli stru
menti critico-ideologici al
l'interno del marxismo, la 
loro maggior forza di pene
trazione in un campo così 
accidentato e difficile quale 
è quello dell'avanguardia e 
delle suo varie propaggini 
contemporanee ha finito per 
dare ampiamente ragione al 
secondo rispetto al primo. 
Risulta, infatti, chiaro che 
una nozione rigidamente 
normativa di « realismo », 
sia pure rammodernato ri
spetto ai suoi modelli « clas
sici » e sublimato nel qua
dro sistematico di un'esteti
ca marxista — è ciò che 
egregiamente fa Lukacs — 
appare per troppi aspetti 
inadeguata ad una compren
sione dialettica dell'opera 
letteraria e della produzio
ne artistica nella caratteri
stica curvatura sperimenta
le proposta dalla cultura tar-
do-capitalista. 

L'equivoco lukàcsiano a 
proposito della definizione 
teorica di « realismo » co
me spartiacque tra quel che 
è vivo e quel che è morto 
nel cosmo della letteratura 
e dell'arte va ricondotto al
la permanenza di un con
cetto di totalità ancora idea
listicamente intesa in cui si 
inscrive una figura compat
ta dell'uomo, l'essenza so
ciale della sua esistenza. 
Chi, come Joyce o Kafka, 
Dos Passos o Musil è fuori 
di questa totalità, chi ne 
denuncia la crisi irreversi
bile, chi avverte l'uomo or
mai soltanto come frammen
to o debole eco di una tota
lità distrutta appartiene,' 
per ciò stesso, — secondo 
Lukacs — alla decadenza e 
le sue forme tecniche di rap
presentazione del reale al
tro non possono essere che 
deformazioni, vale a dire ul
teriori mutilazioni della 
realtà e del suo senso 
umano. 

Questa decadenza antirea
listica non può produrre 
dunque che tecniche forma
listiche. Si tratta invece di 
determinare — e questa è la 
posizione di Brecht, che 
non si preoccupa tanto di 
recuperare l'avanguardia ad 
una strategia di lotta di 
classe, quanto di fondare su 
basi dialettiche il concetto 
di realismo — l'uso realisti
co o formale delle tecniche 
(montaggio, dissociazione, 
straniamento, etc.) ricolle
gandolo ad un momento più 
avanzato del processo pro
duttivo e considerandolo 
quindi come un elemento 
integrato nella dinamica 
stessa delle forze di produ
zione. 

Un mondo 
modificabile 
Mi pare che non si possa 

intendere fino in fondo la 
dimensione storica del con
flitto teorico che oppone 
Brecht a Lukacs all'interno 
del marxismo, se non si 
prendono in considerazione 
le implicazioni di ordine ge
nerale che la nozione « aper
ta > di realismo ha in Brecht 
specie per quanto riguarda 
il ruolo centrale esercitato 
dalla dialettica. Si ricordi 
che i rapporti di Brecht con 
Korsch risalgono alla metà 
degli anni venti (Marxismo 
e filosofia è del '23) e che 
le prime delle lettere, in 
parte non datate, indiriz
zate da Brecht al < mae
stro > sono del gennaio 
1934, assai prima, dunque, 
della controversia con Lu
kacs (1938). 

Evidentemente la - valuta
zione brechtiana del concet
to di realismo non poteva 
prescindere dall'avvertimen
to di Korsch: « Mentre se
condo la concezione mate
rialistica della storia intesa 
in termini corretti, vale a 
dire dialettici nella teoria e 
rivoluzionari nella prassi, 
non possono esistere singole 
scienze indipendenti le une 
dalle altre, come non può 
esistere una ricerca pura-
Mtntt teorica, distinta dalU 

prassi rivoluzionaria e del 
tutto priva di premesse 
scientifiche, i marxisti han
no finito effettivamente col 
concepire sempre più il so
cialismo scientifico corno 
somma di conoscenze pura
mente scientifiche, priva di 
nessi immediati con la pras
si, politica o di altro genere, 
della lotta di classe ». E 
Brecht, di conserva: « Noi 
deduciamo la nostra estetica 
come pure la nostra mo
ralità dai bisogni della no
stra lotta ». 

Proprio la connessione tra 
tecnica scientifica, fondata 
sulla possibilità di trasfor
mare il mondo naturale, e 
tecnica artistica, il cui pre
supposto sta nella stessa po
tenzialità di trasformazione 
in ordine al mondo sociale, 
costituisce per Brecht la 
premessa della giustificazio
ne di quest'ultima al di fuo
ri di un riconoscimento 
aprioristico della sua legit
timità. Si scopre così in es
sa il tramite necessario per 
darò al realismo una fonda
zione dialettica. Il realismo 
diventa in questo modo una 
tecnica di descrizione la cui 
oggettività esula da un qua-
dro predeterminato di rife
rimento e quindi può confi
gurarsi in modi anche pro
vocatoriamente stranianti 
proprio perché essa è in fun
zione di una progettazione 
rivoluzionaria dell'essenza 
stessa della realtà, in quanto 
possibilità di trasformazio
ne del mondo. « Il mondo di 
oggi — risponderà Brecht 
a Durrenmatt nel '55 — è 
descrivibile agli uomini di 
oggi solo se viene descritto 
come un mondo modifica
bile ». 

Coscienza 
e realtà 

La tecnica dell'empatia 
(cioè dell'identificazione au
tore-personaggio) su cui si 
appoggia la < proposta > del 
realismo tardo-settecentesco 
o ottocentesco (i cui modelli 
sono, per Lukacs, Fielding 
e Balzac, Stendhal e Tolstoi, 
etc.) è storicamente condi
zionata e non può erigersi 
corno tecnica esclusiva di 
una rappresentazione reali
stica proprio perché sono 
mutate le condizioni stori
che ed è divenuta sempre 
più trasparente la suprema
zia della lotta di classe sul 
« nesso causale », vale a di
re lo stesso quadro « ogget
tivo » del mondo si è tra
sformato e con esso il rin
vio ad una totalità ideale 
non attraversata da contrad
dizioni. Invece — osserva 
Brecht — la lotta di classe 
passa proprio attraverso le 
contraddizioni stesse della 
cultura, non si accontenta, 
come accade in Lukacs, di 
assistere alla scissione tra 
un mondo reificato e un 
ideale umanistico-progressi-
sta che continuamente lo 
contraddice. La cultura, in
fatti, dirà ancora Brecht — 
« può entrare in conflitto 
con i rapporti di proprietà 
a proteggere i quali era sta
ta una volta costruita ». Ed 
è a partire dai « bisogni » di 
questa lotta che potrà es
sere determinato l'ambito 
stesso del realismo come 
strumento di lotta adeguato, 
in virtù del carattere poli
valente e sperimentale delle 
sue tecniche, ad una realtà 
* ampia, varia, piena di con
traddizioni ». 

Il fatto che la storia crei 
e respinga di volta in volta 
i « modelli » costituisce la 
ragione per cui la nozione 
di realismo non può essere 
canonizzata in una defini
zione immutabile, quasi fos
se la speculazione teorica la 
sua matrice e non già l'espe
rienza stessa della lotta, il 
suo avanzamento strategico, 
la risposta che essa dà alle 
contraddizioni crescenti del 
mondo capitalistico. Quando 
Brecht sostiene che ciò che 
rende insoddisfacenti i la
vori di Lukacs è il momento 
della capitolazione e della 
ritirata, il momento utopisti
co e idealìstico, denuncia ap
punto il limite formalistico 
di un realismo che si accam
pa come una legalità ester
na, destinata a presidiare la 
« forma della letteratura » o 
meglio « il piano puramen
te letterario della letteratu
ra ». Un realismo « dialetti
co » non può essere inteso 
come la forma, sia pure de
mocratico - progressista, di 
una coscienza separata dalla 
realtà. 

Nella < coincidenza della 
coscienza con la realtà » 
Korsch aveva ijentificato la 
sostanza dialettica del mate
rialismo storico; « tale coin
cidenza fa sì — così scrive 
— che anche i rapporti ma
teriali di produzione dell'e
poca capitalistica sono quel
li che sono assieme alle for
me di coscienza in cui si ri
specchiano ». Tutto questo 
significa che bisogna trova
re nel realismo qualcosa di 

più della semplice dimostra
zione del rapporto di « de
terminazione » della coscien
za da parte dell'essere so
ciale (H. Gallas). , , 

La funzione universaliz
zante del « rispecchiamen
to », su cui si fonda la 
estetica lukàcsiana, blocca, 
per così dire, l'articolata 
comprensione dialettica del
l'opera d'arte e la sua ricca 
polivalenza sperimentale in 
una riduzione della totalità 
dialettica — come Scrive 
giustamente Giuseppe Vacca 
appunto a proposito del pre
dominio, in Lukacs, di una 
« curvatura decisamente fi
losofico-metodologica » — a 
« generica - consapevolezza 
della processualità del reale 
e della interconnessione ge
nerale, in esso, di tutti i fe
nomeni ». 

Per questa ragione il rea
lismo brechtiano non può 
non mirare alla individua
zione di un piano reale della 
letteratura esterno alla let
teratura stessa. Il reali-
imo, in questo senso, è il 
modulo euristico-regolativo 
della tecnica e dell'esperi
mento in quanto diretti a 
trasferire fuori della lette
ratura, cioè fuori di un 
mondo statico di valori, di 
un patrimonio di rendite 
convertite nei beni di lus« 
so dello spirito, l'asse rivo
luzionario o potenzialmente 
rivoluzionario dell'opera ar
tistica. E se così è, è chiaro 
che esso non è più, come per 
Lukacs, la base fondamen
tale di ogni arte secondo 
un punto di vista rigorosa
mente filosofico-estetico, per 
cui conta soprattutto l'indi
vidualità dell'opera come 
adeguata riproduzione di 
una < visione del mondo » 
nella < totalità delle sue de
terminazioni oggettive e 
soggettive ». Nella prospet
tiva brechtiana il realismo 
risulta invece il perno di 
una totalità da costruire, 
per la quale le varie « visio
ni del mondo > sono solo 
« ipotesi di lavoro »: per 
questo , esso è, ' in ultima 
istanza, un comportamento 
(Verhalten), vale a dire un 
modo pratico d'azione intel
lettuale, • una pratica mate
rialista e dialettica della let
teratura che non si limita a 
rispecchiare « senza vergo
gna » le contraddizioni, ma 
si sforza di < padroneggiar
le », di dirigerle criticamen
te, sostituendo alla sterilità 
del rispecchiamento la fe
condità della rottura. • 

Ferruccio Masini 

Il fallimento della repressione nelle colonie scuote i vertici del regime 

e 
Terremoti nelle gerarchie militari, voci ricorrenti di « golpe », l'economia dissanguata dalle guerre in Guinea, Angola e 

Mozambico - Il grande giacimento petrolifero scoperto a Cabinda (« un nuovo Kuwait ») e gli interessi americani 

Qualcosa si muove ' in Por
togallo. Lo si può desumere 
ormai con certezza dai di
spacci, • pur frammentari • i 
spesso nebulosi, che giungo
no da Lisbona, dalle allusio
ni delle . personalità e della 
stampa ufficiali e dalla con
citazione che pervade gli am
bienti portoghesi nei capoluo
ghi • dei cosiddetti « territori 
d'oltremare », retrovie di 
quelle guerre coloniali che 
hanno portato a un grado di 
esasperazione • senza prece
denti la • crisi nazionale. La 
capitale del più vecchio fa
scismo d'Europa offre un 
quadro che per certi versi ri
corda insieme, la Parigi del 
1961, arena di uno scontro 
tra i ciechi furori'del colo
nialismo sconfitto in Algeria e 
la visione « illuminata » del 
neo-colonialismo collista, e la 
Washington degli anni 1966-
67, sgomenta e divisa dinan
zi ai rovesci della guerra di 
Johnson. Ci sono, anche qui, 
terremoti nelle alte gerarchie 
militari, il tiro alla fune dei 
generali e gli equilibrismi dei 
politici, voci ricorrenti * di 
« golpe » e di « autogolpe », 
truppe consegnate nelle ca
serme e, a tutti i livelli, un 
malessere profondo, alimen-
tato dal marasma economico 
che tredici anni di sperpero 
delle magre risorse naziona
li nel pozzo senza fondo delle 
guerre in Africa hanno con
tribuito a creare. 

L'impossibilità di battere 
« con mezzi militari » i mo
vimenti di liberazione della 
Guinea Bissau, dell'Angola e 
del Mozambico, è ora am
messa, più o meno esplicita
mente, da uomini • del regi
me. Il più esplicito è il ge
nerale Antonio de Spinola, già 
governatore e comandante del 
le forze portoghesi nella Gui
nea Bissau e dallo scorto 
febbraio vice-capo di stato 
maggiore generale il cui libro 
« Il Portogallo e l'avvenire » è 
divenuto in poche settimane 
un « bestseller ». L'alternati-
va che egli propone — la 
promozione di interlocutori a-
fricani, disposti ad accettare 
il ruolo di «partners» del 
Portogallo in una « federazio
ne lusitana » — ha probabil
mente l'appoggio , del primo 
ministro Caelano e di una 
parte cospicua dei « trust » 
interessati allo sfruttamento 
dei • « territori d'oltremare ». 

Ma altri settori del regime 
e del suo sistema colonia
le, arroccati nella gretta vi
sione tradizionale, si oppon
gono a qualsiasi < concessio
ne , profetizzando come ine-

MOZAMBICO — Un distaccamento femminile dell'esercito del Fronte di liberazione del Mozambico (Frelimo). 

vitabile conseguenza (citiamo 
da un giornale di Luanda, 
capoluogo dell'Angola), la fi
ne della « prosperità » dei ter
ritori stessi, <t il dilagare del
l'incompetenza, il divampare 
di lotte , tribali, l'espul
sione dei bianchi e. la mi
naccia diretta all'integrità del 
la Rhodesia e del Sud Afri
ca ». 

La guardia 
della Gulf 

I governi razzisti di Preto
ria e di Salisbury, ultimo ba
stione della • « supremazia 
bianca » in Africa, e i «trust* 
che essi servono non sono 
tuttavia i soli alleati del co
lonialismo portoghese. « La 
Angola ~ scrive l'inviato del
l'ANSA a. Kinshasa, Attilio 
Gaudio — è diventata negH 
ultimi anni una delle zone 
minerarie più promettenti di 

tutta l'Africa, ed è qui che I 
più cospicui sono stati gli in
vestimenti. C'è una specie di 
ripartizione degli interessi fra 
le grandi potenze occidenta
li, perché la Gran Bretagna 
mira soprattutto allo sfrutta
mento dei giacimenti di dia
manti, la Repubblica federa
le tedesca alle miniere di fer
ro e gli Stati Uniti alle ri
cerche petrolifere. 

Le risorse di ferro presen
ti in Angola sono « imponen
ti »: settanta milioni di ton
nellate nel distretto di Huam-
bo, oltre centoventi milioni a 
Cassinga (finanziamenti eu
ropei, soprattutto tedesco 
occidentali, per " 560 milioni 
di « escudos » nel 1969, un in
troito di cinquanta milioni di 
dollari l'anno per Lisbona). 
Nel distretto di Zaire ci so
no giacimenti di fosfati, nel 
nord (Tetelo) riserve di ra
me per ventitré milioni di 
tonnellate. L'elenco delle ric
chezze angolane è ancora lun
go: include minerali radioat
tivi, risorse idroelettriche e, 
come si è appena accenna

to, il petrolio. 
- Qui si trova, anzi, uno dei 
nodi più significativi dell'in
trico di interessi che fa da 
sfondo al « tiracelo di ferro » 
di Lisbona. Già nello scor
so ottobre, nel pieno della 
crisi medio - orientale, il 
settimanale londinese « Ob-
server» rivelava, in effetti, 
che la compagnia americana 
€ Gulf OH » Zia localizzato nel
l'Atlantico, dinanzi alle coste 
dell'* enclave » di Cabinda, 
che amministrativamente fa 
parte dell'Angola ma ne è se
parata da una striscia di ter
ritorio dello Zaire, giacimen
ti petroliferi di tale entità da 
poter essere considerati « un 
nuovo Kuwait ». 

L'articolo dell'* Observer » 
era firmato da Arslan Hum-
baraci, un giornalista di ori
gine turca che è stato con
sigliere delVENI per l'A
frica, console dello Zambia in 
Italia e funzionario delle Na
zioni Unite e che è autore 
di un libro su «Le guerre 
del Portogallo in Africa », di 
prossima pubblicazione a 

Il centro storico negli ultimi cento anni 

La riconquista dei viali di Firenze 
Uno slogan che sollecita un diverso assetto urbanistico - Come i piemontesi poterono « accomodarsi 
dignitosamente e signorilmente » nella città divenuta capitale - La ricerca di due giovani architetti 

pauogglata sul Lungarno nuovo (oggi Amorigo Vospucci) 
In ima fotografia di confami fa 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, marzo 

« I piemontesi riuscirono 
ben presto ad adattarsi alla 
vita di Firenze. I viali erano 
un'ottima passeggiata, e le 
feste la notte non mancavano. 
La Corte trovò a Firenze il 
terreno adatto per accomo
darsi dignitosamente e signo
rilmente, e per farvi facile e 
gioconda vita-, le idealità, le 
stesse passioni erano od ap
parivano più nobili ed ele
vate, la lotta per resistenza 
meno ardua meno accanita, 
senza acredine e senza invi
dia le relazioni fra le classi 
sociali J>: così il Pesci, in « Fi
renze Capitale », ci restitui
va l'immagine della città do
po le grandi trasformazioni 
avvenute per ospitare la cor
te, la burocrazia statale e le 
attività connesse al trasferi
mento della sede da Torino 
a Firenze. Dietro questa im
magine idilliaca si nascondeva 
una realtà ben più cruda ed 
amara dal punto di vista so
ciale ed economico, conse
guente al tipo di operazione 
portata avanti dai gruppi do
minanti: i viali progettati dal 
Poggi sorsero sul tracciato 
delle antiche mura, che furo
no spazzate via, il centro fu 
sventrato ed allargato, si con
quistarono nuove aree della 
periferia. Il comune si preoc
cupò di eliminare lungo il 
viale dei Colli « caseggiati ad
dossati e pieni zeppi di pi
gionali e di ragazzaglia, ta
verne ed officine », e di rea
lizzare una città più «deco
rosa», con i suoi quartieri 
borghesi. 

Migliaia di famiglie furono 
sfrattate. Al seguito della 
corte si trasferirono i 10 mila 
impiegati della burocrazia sta
tale. con i loro familiari (cir
ca 30 mila persone), i pro
prietari di case si affrettaro
no ad elevare i fitti, l'espan
sione edilizia fu gestita da 
società italiane del Nord e 
straniere, come la Creswell-
Breda, da banche, come la 
«Florence Land and Public» 
e da uomini politici e ban
chieri come Francesco Crispl, 
Giacomo Astengo, il barone 
BoUchlM. 

Il potere economico e po
litico si accentrò nelle mani 
delle stesse persone,' mentre 
il bilancio del comune subi
va un duro colpo: oltre 3 mi
lioni di disavanzo, a Firenze 
capitale» fu dunque tutt'altro 
che una fortuna per la città 
ed i suoi abitanti. Fu, al con
trario, la fortuna di pochi. 

E' proprio dall'esame di 
questo periodo, che ha se
gnato nel bene e nel male il 
volto di Firenze, che prende 
le mosse la ricerca di - due 
giovani architetti — France
sco Baglioni e Piero Passeri — 
dal titolo, appunto: « I viali 
di Firenze: implicazioni eco
nomiche, sociali ed urbani
stiche ». 

Questo lavoro costituisce il 
secondo fascicolo di una col
lana edita dalla Provincia di 
Firenze, dedicata ai «proble
mi urbanistici del territorio 
fiorentino». Come il prece
dente. anche questo lavoro è 
nato nel clima di contestazio
ne che caratterizzò gli anni 
'68*69: da qui il taglio mar
catamente politico del lavoro, 
teso a cogliere ed A presen
tare — nonostante talune di
scontinuità e carenze — i ri
flessi degli Interventi del ca
pitale sul territorio. 

Vengono cosi analizzati e 
visualizzati tre momenti fon
damentali nella storia urbani
stica della città che interessa
no il perìodo, appunto, di 
Firenze Capitale, quello intor
no alla prima guerra mon
diale e quello degli anni '60. 
che denota il forte condizio
namento esercitato dalle in
frastrutture (in modo parti
colare l'Autostrada del Sole) 
sul tessuto urbano. 

Dall'esame degli interventi 
più significativi che si sono 
registrati in queste epoche, 
appare evidente il forte con
dizionamento esercitato dal 
capitale » finanziario e dalle 
scelte « nazionali » sulle tra
sformazioni intervenute nel 
territorio fiorentino. Serven
dosi di alcuni originali para
metri quali la dislocazione nel
le aree cittadine delle banche, 
delle assicurazioni, delle azien
de, ecc. la ricerca mette in 
luce, come in concomitanza 
con U consolidarsi di nuovo 

direttrici di interesse econo
mico nel territorio, si acceleri 
la tendenza «spontanea» al 
decentramento dal centro ai 
viali ed oltre, che porta ad 
emarginare le attività minori, 
che non possono sostenere i 
prezzi elevati dalla maggiore 
domanda. Contemporanea
mente nel centro si opera 
un processo di reinserimen
to di un tipo di residenza 
« scelta » che estromette il 
sottosviluppo residenziale. 

Il libro è stato presentato, 
nella casa del Popolo «A. del 
Sarto », ad iniziativa della Pro
vincia e del Comune di Fi
renze ed ha costituito un'ul
teriore occasione di dibattito 
e di approfondimento della 
« questione urbanistica » fio
rentina e nazionale. Sono in
tervenuti, oltre agli autori, il 
presidente della provincia, 
Tassinari, l'assessore comuna
le Dinì, gli architetti Bardaz-
zi. Detti e Vivianl. 

Di fronte alla gravità della 
situazione, caratterizzata dal
l'assenza di efficaci strumen
ti urbanistici che consentano 
la gestione dei suoli da parte 
dei pubblici poteri ed alle 
forti carenze dell'intervento 
statale, è stata da tutti ri
proposta con forza l'esigenza 
di una radicale riforma ur
banistica. alla quale si deve 
giungere con un movimento 
più vasto, che coinvolga le 
forze popolari 

Un'altra questione emersa 
con forza è quella — che co
stituisce anche le conclusioni 
del volume — di un nuovo 
tipo di ricerca, di sperimen
tazione all'interno dell'Univer
sità, la quale deve poter as
solvere la triplice funzione 
di scuola, di ricerca, di inter
vento sui temi reali. 

La terza questione riguar
da la vicenda urbanistica fio
rentina. Lo slogan, lanciato 
nel corso del dibattito « ri
conquistiamo i viali », vuol si
gnificare la richiesta di una 
diversa politica urbanistica, 
che rifiuti l'attuale logica di 
sviluppo edilizio e finalizzi il 
territorio — e quindi anche 
le sue fascie privilegiate — 
ad un uso sociale, pubblico. 

Marcello Lazzerini 

Londra e a New York. In 
polemica con una vaga smen
tita della « Gulf », Humbaraci 
ha ripreso e ampliato nelle 
settimane successive le sue 
affermazioni sul « Devoir » di 
Montreal e sul belga « Jour
nal d'Europe ». La Gulf, egli 
ha affermato tra l'altro, 
ha già iniziato lo sfrutta
mento dei giacimenti di Ca
binda sotto la protezione di 
un proprio corpo armato, che 
è venuto a integrare le trup
pe coloniali portoghesi impe
gnate nella lotta contro il Mo
vimento per la liberazio
ne dell'Angola (MPLA) di A-
gostinho Neto. Secondo una va-
• lutazione approssimativa, il 
greggio estratto nel '73 am
monta a sette milioni e mez
zo di tonnellate: una cifra 
non paragonabile, certo, ai 
151 milioni del Kuwait, ma 
già indicativa, soprattutto se 
si tiene conto che le riser
ve accertate si aggirano sul 
miliardo ventisei milioni di 
barili. 
Il petrolio dell'Angola è suf

ficiente a colmare metà del 
fabbisogno delle forze arma
te americane e, di fatto, pren 
de la via degli Stati Uniti nel
la misura di otto barili con
tro due e uno, rispettivamen
te, destinati al Canada e al 
Portogallo stesso. Da un pun
to di vista strategico, l'An
gola presenta, rispetto al Me
dio Oriente, il vantaggio di 
una maggior vicinanza al ter
ritorio statunitense. Vi è in
fine un altro aspetto, tutt'al
tro che secondario, e cioè 
il fatto che la «Gulf» è uno 
dei « padroni » dello Zai
re, paese che ospita il sedi
cente « governo provvisorio 
angolano di Holden Roberto, 
prò - occidentale, anticomu
nista e aspirante al ruolo di 
interlocutore dei portoghesi 
per una « pace negoziata » al
le spalle del MPLA. 

Questi dati, addotti da 
•Humbaraci a dimostrazione 
della collusione tra gli inte
ressi economici e strategici 
statunitensi e il colonialismo 
portoghese e a sostegno del
la previsione secondo la qua
le la guerra in Angola è 

destinata a intensificarsi fi
no ad assumere dimensioni 
«vietnamite», conservano tut~ 
ta la loro attualità anche in 
presenza delle nuove tenden
ze che si sono delineate a 
Lisbona. 

Il carattere apertamente 
repressivo della guerra dei 
fascisti portoghesi contro i 
popoli dei « territori » afri
cani non ha certo impedito 
a Kissinger di appoggiare 
questi sicuri alleati, né di 
fornire loro, direttamente 9 
nel quadro della NATO, aiu
ti militari e di altro gena-
re. Ancora ieri il regime di 
Lisbona era pubblicamente e-
logiato e indicato come e-
sempio ai « riottosi » governi 
del resto dell'Europa per lo 
zelo spiegato nella crisi me
dio - orientale, quando of
frì le basi delle Azzorre per 
l'invìo di rifornimenti ame
ricani a Israele. Ma l'alter
nativa caldeggiata dal gene
rale Spinola offre vantaggi 
che il segretario di Stato non 
può non apprezzare: essa ren
derebbe più « presentabile » Io 
alleato portoghese, permette
rebbe di rimontare l'isola

mento internazionale in cui 
lo hanno portato le pratiche 
e gli orrori del colonialismo 
classico (ultime le stragi del 
Mozambico) e di riannodare 
i vincoli atlantici; aprirebbe 
una breccia nello schieramen
to dell'Africa indipendentee 
tra quest'ultimo e i vwvi-
menti di liberazione; agevo
lerebbe, eliminando alcune 
delle sue contraddizioni e «ra
zionalizzandola». la strategia 
elaborata a Washington pei 
il continente nero. 

Una nuova 
tattica 

Non diversamente ragion* 
l'ala più « moderna » e di
namica del regime portoghe
se. Agli « ultra » che li accu
sano di voler « mollare » le 
colonie e che appaiono pron
ti a ricorrere ai mezzi e-
stremi per salvare quella che 
viene • ipocritamente definita 
« la comunità lusitana unita », 
essi replicano, in sostama, 
che il loro è — al contra
rio — un piano per « resta
re », ed è allo stato delle 
cose, l'ultima carta da gio
care per conseguire questo 
obiettivo. Appena pochi gior
ni fa, il « Guardian » rivela
va che nuovi contingenti di 
truppe portoghesi stanno af
fluendo a Cabinda per fron
teggiare gli attacchi dei guer
riglieri del MPLA, armati dì 
moderni missili di produzio
ne sovietica, agli impianti 
della «Gulf». E' il segno 
di una duplice continuità: nei 
fini e nelle alleanze. Tra co
loro che vogliono servire quei 
finì attraverso un'« escala
tion» del massacro e coloro 
che puntano su una tattica 
più insidiosa (una tattica 
che non esclude affatto il ri
corso al crimine, come pro
vano l'assassinio di Amilcar 
Cabrai, organizzato dagli uo
mini di Spinola quando que
sti era governatore della Gui
nea Bissau, e il recente ten
tativo di assassinare Neto) 
non vi è un contrasto di so
stanza. Quanto alle allean
ze, nessuno pensa di rimetter
le in discussione: il e golli
smo» lusitano non nasce set
to il segno della contesta
zione, bensì sotto quello del
la servitù. 

Ennio Politi) 

ADRIAN LYTTHTON 
LA CONQUISTA DEL POTERE 
I . FASCISMO DAL 1919 AL 1929 

EDITORI LATERZA 


